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PARABOLE DELLE RIVELAZIONI SPIRITUALI


N° 27 – MAESTRO LUIGI, 19-09-1992

~ I DUE SACERDOTI ~                                                         

S

ilvano: Luigi, non è facile stasera fare le domande perché l’argomento mi ha un po’ messo in difficoltà. Il sapere che in noi c’e la sostan​za del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, potrebbe farci sentire divinizzati e farci peccare un po’ di presunzione...

“Ma tu sei divinizzato o che tu lo voglia o no, con la tua poca o tanta presunzione! Perché se tu sei nato a somiglianza di Dio, non devi avere presunzione, in quanto è un fatto reale! È che solamente non lo sai!

                                                                                ~ I DUE SACERDOTI ~                                     

Due contendenti, che erano in lotta fra di loro, tutti e due si vantavano di essere figli di Dio: sacerdoti entrambi.

Quello che non riusciva in niente, disse all’altro: “Io sono sa​cerdote come te, perché tu fai tutto ed a me non riesce?”

E lui gli rispose: “Tu dici di essere sacerdote come me, ma io so​no cosciente di essere un sacerdote, e tu no! Io so che lo sono, e tu no!”

                                                       ~

Non è la veste che fa il sacerdote, ma è l’intimo dentro di noi sviluppato per poterlo comprendere!

* * *

N° 28 – MAESTRO LUIGI, 02-12-1992

~ IL PASTORE ~

C’

era un giorno un Pastore che il Signore vide tanto bello e tanto buono e intelligente. Allora dall’Alto gli parlava tutti i giorni, e lui, preso da estasi meditava quelle parole. E quando la gente, che lo vedeva un po’ strano, gli voleva parlare e chiedere qual’era quella grande forza che trasmetteva dal suo volto, egli diceva  sempre: “Ah, non ve lo posso dire!”

Aveva la paura di passare da matto e non raccontava a nessuno del dono degli Insegnamenti che egli aveva avuto.

Quando un giorno arrivò a trapassare la soglia della Verità, si trovò solo, ed allora cercò il Maestro che gli parlava. Per un attimo Lo vide e Gli disse: “O Signore, quanta estasi mi hai dato! Ora porta​mi con Te!”

Ma il Signore gli disse: “Hai avuto tanto e non hai dato niente. Quando avrai dato ciò che Io ti ho dato, ti porterò con Me!”

* * *

N° 29 – IL MAESTRO, 24-02-1993

~ L’ALBERO SAPIENTE ~

N

arra una leggenda, che l’albero che vedeva ed era pieno di frutti, parlando diceva: “Questi frutti sono miei e allora io li donerò: li maturerò un po’ per giorno e quando passerà un uomo che avrà fa​me, io gli donerò il mio frutto.” E così avveniva.

L’albero era felice e l’uomo era contento perché poteva mangiare il frutto più buono, più maturo.

Ma poi successe quello che successe: l’uomo divenne più cattivo, più prepotente, non aspettava che l’albero gli desse il frutto più maturo ma lo rubava, lo strappava anche se era acerbo. E l’albero dal dolore  – dice la leggenda –  morì e rimase nella sua coscienza, visi​bile.

Ma la pazienza si lascia derubare, perciò è l’amore più grande, ma non ha più la gioia di donare; e quando i suoi rami si fanno tanto carichi e non li sopporta più come peso, li lascia andare senza più donarli a chi ne aveva più bisogno. E allora, una volta perso anche l’ultimo frutto, l’albero, stanco, privo di considerazione da parte di tutti, si riaddormenta e poi perde tutte le sue foglie.

Ecco che l’albero, nella sua bontà  – ho detto –  si addormenta. Ep​pure i suoi rami, se voi li notate, non sono uguali l’uno con l’al​tro. L’albero ha tanti rami tutti diversi: più grandi e più piccoli. Sono gli esseri germogliati dal suo ceppo, più nuovi e più vecchi... che poi i vecchi cadranno col tempo come è caduto il frutto maturo. 

Eppure le radici dell’albero, sono e vanno lontane. Sono lontane, si allontanano nel tempo. Ha radici molto lontane, radici che gli hanno dato la conoscenza, ma l’ha persa. Però l’albero non si preoc​cupa per questo, perché i rami che ha sono i suoi figli. Perciò l’al​bero prima era sacro, bisognava stare attenti a non rompere i suoi rami, e questi rami li ha tutti intorno a sé. 

~

F

ate conto che Io sia l’albero: voi siete i rami, tutti intorno a Me. Nessuno di voi è uguale, c’è il più evoluto, il meno evoluto... però il più grande di voi dovrà morire per poi rinascere, sgorgare, riaffacciarsi all’albero. Ritorna a vivere nel suo stesso ceppo che fu creato la prima volta, e così è.

Se Io sono per voi l’albero e voi siete i Miei rami, allora Io dico a voi: 

“Maturiamo insieme, date i vostri frutti, che è tempo di vendem​mia, è tempo di raccogliere i frutti, già siete maturati abbastanza! Bruciate le vostre pene, bruciate i vostri affanni, bruciate le vo​stre preoccupazioni, bruciate le vostre passioni.
Io che ho radici lontane, ridarò vita a voi giorno per giorno; e lavatevi con la terra, con la polvere della terra, perché il vostro corpo fa parte di questa, ma non il vostro spirito, perché voi siete i rami dell’albero Mio, ma siete i rami del Mio Spirito.

Voi siete i rami della Luce, voi siete i rami della Vita, e chi vive nell’albero della Vita non può morire. Perciò Io dico a voi, fratelli e figli Miei, che non dovete avere paura della morte, poiché la morte non esiste! Preparatevi a questo, ma preparatevi ad avere paura della coscien​za e di quella conoscenza che vi e stata data. Di questo dovete avere paura!”

                                                                                            †

* * *
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